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DESCR  ITT  IO  NE 

DEL  NOBILE  CORTEGGIO, 

E  MAESTOSA  POMPA 

Con  la  quale  PEccelIentiflimo  Signore 

Dr  MAFFEO  BARBERINO 

PRENCIPE  DI  PALESTRINA  ,&c. 
Ambafciatore  ftraordinario  della  Maeftà  Cattolica  vCcì  dal 
Real  Palazzo  di  Spagna  la  Vigilia  di  San  Pietro  à 
prefentare  la  Chinea 
ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  S1G. 

ALESSANDRO  VII. 

TRADOTTA  DALLA  LINGVA  SPAGNVOLA, 
E  Dedicata  all'Eminentiflìmo  Signore 

CARDr  B  ARBERINOr 

Da  Marco  Antonio  Nobili , 


INROM£,  Per  Filippo  Maria  Mancini.  MDCLXIIL 

Con  Licenza  dey  Superiori . 


EMINENTISSIMO 
E  REVERENDISSIMO 


SIGNORE. 


A  Regia  Caualcata 
fatta  dall'Eccel.Sig. 
Prencipe  di  Palc- 
ftrina  Degxiiffimo 
Nepotedi  V£.hà  fufcitato  nuoue 
contefefraPallade ,  &  Arachne; 
poiché  fe  quefta  ha  ftacato  gl'aghi 
più  veloci,  &  allentati  nè  lauori  di 
lommopregio  adequati  à  tal  pom- 
paglieli per  celebrarne  le  magni- 
ficenze hà  faticato  le  più  dotte  pe- 
ne ,  e  fatto  fudare  i  torchi  delle 
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ftampe  per  dar  in  luce  con  olcu- 
re  tempre  i  bei  parti  d' ingegni, 
così  in  profa  come  in  verfi  ;  da 
quelli  fonoftato  indotto  à  tradurre 
dallo  Spagnuolo  nel  noftro  idio- 
ma la  prefcnte  relatione  per accre- 
fcere  ragione  alle  lettere  .  A  V. 
Em.toccail  giuditio  della  contefà: 
mentre  io  riuerente  à  fuoi  piedi  le 
bacio  il  lembo  della  Sacra  porpo- 
ra. Roma  li  £  7 .  Luglio  1663. 

Di  V.  E. 

■»*noq  tei  e  !)Ki  jpobi:oin  .yi  ;fomrrioì 


HuraiIifs.Doiotils.e  Obligatifs.Senutore. 

Marco  Antonio  Nobili . 


DESCRITTIONE. 


C  R  I V  0  la  merauiglia  >  che  hà  ve- 
duto Roma  ,  quella  dico  >  che  tutti 
fanno  5  e  quello  >  che  neffuno  fin'  al 
prefente  hà  veduto5s'egli  è  vero  (co- 
m'è veriflìmo  )  che  in  tutte  le  cofcj» 
humane  fòho  le  circoftanze  la  mag- 
gior parte  del  principale  ;  poiché  la  curiofità  >  ri£ 
ueglia  più  viuamente  la  voglia  di  vedere  con  nouità 
cfeguito  quello,che  per  altro  è  commune,&  accop- 
piati quefti  due  eftremi,  cioè  à  dire  :  la  funtione,  di 
cui  parlojfi  fa  ogn'anno:  mai  però  fi  è  fatta  così  fon- 
tuofamente  •  Teftimonio  infallibile  della  verità  è  la 
Relatione  5  che  incomincio . 

A'  venti  di  Maggio  del  corrente  1663.  arriuò 
Cornerò  ftraordinario  à  quefta  Corte  diretto  ali* 
Eminentifsimo  Signor  Cardinale  d'  Aragona ,  vnico 
e  pnncipal  Miniftrodi  Spagna  5  con  lettere  di  Sua», 
Maeftà  Cattolica?  vna  delle  quali  era  per  FEccellen- 
tiifimo  Signor  Prencipe  di  Paleftrina  Don  Maffeo 
Barberini  «  Si  trouaua  Sua  Eccellenza  nel  Regno  di 
Napoli)  vifitando  i  fuoi  nuoui  Vaflalli  nella  Prouin- 
cia  del?  Abruzzo  3  doue  rEminentiffìmo  Signor' 
^Cardinale  Barberino  fuo  Zio  gliela  inuiò  per  il  Si- 
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gnor'  Agapito  Colorii,  no  confidando  nuoua  di  tan- 
to gufto  ad  altri  ,  che  à  iui,come  degno  (egretario 
fuo,per  le  (ingoiati  parti  >  che  l'adornano,  e  per  Feo* 
celfiuo  affetto ,  che  hà  Tempre  profefTato  alla  Natio- 
ne  Spagnuola .  Partì  quefti  fubitò  in  vna  Carroz- 
za à  fei ,  e  con  tutta  diligenza,refe  detta  lettera  al  Si- 
gnor Prencipe  ,  dal  quale  f ù  al  maggior  fegno  (lima- 
ta ,  e  letta  nel  fegùente  tenore . 

Illuftre  Prencipe  di  Paleftrina  Cugino.  Noti-* 
(àpendofi  (e  gl'impedimenti  ,  che  hanno  obligato 
Don  Pietro  d'Aragona  à  fermarfi  in  Gaieta  continua- 
ranno  di  maniera  ,  che  non  puolfà  trouarfi  in  Roma, 
la  Vigilia  di  San  Pietro  ,  per  prelèntare  à  Sua  Santità 
in  mio  nome  la  Ghinea ,  e  Cenfo  di  Napoli  ,  hò  vo- 
luto (  in  tal  cafo  )  commetterui  quefta  funtione,  cò- 
si per  maggiormente  autoritaria,  come  per  moftrar- 
ui  quanto  ftimo  la  voftra  pedona  ,  e  Cala  :  effendo 
molto  certo ,  che  efeguirete  queft'  atto  nel  meglior 
modo ,  che  fi  deue,del  quale  più  particolarmente 
informerà  il  Cardinale  d'Aragona ,  per  la  cui  mano 
riceuerete  quefta  •  Di  Madrid  23.  Aprile  1663. 

Si  rallegrò  molto  Sua  Eccellenza  della  nuoua  gra- 
da ,  che  in  quefta  lettera  Sua  Maeftà  gli  faceua,  tan- 
to maggiore  delie  pallate ,  quanto  è  più  il  riceueru 
da  tal  Monarca  ordini  da  efeguìre  >  che  hauer  Vaf- 
falli  da  commandarc,(  non  trouandofi  dominio  mag- 
giore ne'Regni  di  Sua  Maeftà  Cattolica  5  che  il  tito- 
lo di  fuo  Vaffallo .  )  Determinò  per  tanto  in  elfecu- 
tione  degl'ordini  Regi)  di  partir  (libito  da  Gagliano, 
luogo  del  fuo  (lato ,  doue  fi  trouaua  ,  alla  volta  di 
Roma,  e  volendolo  far  il  giorno  (eguente,  puoco 
mancò  *  che  la  partenza  non  li  coftafTe  Pamore  di 
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que'  Vaffalli  i  che  talmente  affettionati  al  fuo  nuouo 
Signore  (  cofa  rara  in  vn frefeo Principato  )  voleua- 
no  più  à  longo  godere  la  di  lui  prefenza  .  Cedendo 
nondimeno  l'affetto  alla  ragione  5  e  P  interdicali* 
amore,fi  falciarono  vincere  >  e  piùgloriofa  Sua  Ec- 
cellenza con  i'occafione  del  contrafto>checonla_> 
vittoria,  parti  dal  fuo  ftato,&  in  breuiffimo  tempo,in 
fue  Carrozze  à  fei  giunfe  à  Roma  atti  2 5. di  Maggio. 

Apena  entrato  in  quefta  Corte ,  e  prima  anco  di 
leuarfi  l'habito  da  campagna  alla  Spagnuola,  fi  por- 
tò al  Palazzo  di  Spagna  à  vifitare  il  Signor  Cardi- 
nale d'Aragona .  Gli  refe  mille  gratie  perle  nuoue* 
e  maggiori  da  Sua  Maeftà  Cattolica  vltimamente^ 
riceuute .  Reiterò  l'offerte  fatte  già  altre  volterfup- 
plicandoSua  Eminenza  5  che  difponeffe  della  vita  > 
della  robba>  e  di  tuttala  Sua  Cafa  5  conforme  giù- 
dicaua  che  conuenifTe  al  fèruitio  della  Maeftà  Sua^« 
Parole  5  che  corrifpofte  con  egual  cortefia  dal  Si- 
gnore Cardinale  d'Aragona  >  fcruirono  alla  fcam- 
bieuole  fòdisfattione  dVn  vero  affetto  3  più  efpref- 
fiuo  della  verità  5  che  del  puro  complimento . 

Da  quel  giorno  non  s'attefe  ad  altroché  à  prepa- 
rare le  cofeneceffarie,  e  fe  bene  quanto  fi  preuenne* 
fu  di  moltorfutto  però  fi  richiedeua  per  compire  con 
Fefpettatione  di  Roma ,  che  auezza  alle  liberaliffime 
magnificenze  delle  fefte  in  tante  occafioni  fatte  con 
fbmmoapplaufoda'medemi  Signori  Barberini ,  & 
vltimamente  quelle  3  che  nel  maeftofo  Teatro  del 
loro  Palazzo ,  e  fuo  recinto ,  hà  più  volte  ammirato» 
non  v'era  dubbio ,  che  di  mediocrità  neffuna  fareb- 
be reftata  fodisfatta 

Si  applicò  dunque  in  primo  luogo  alla  fabricaj 
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delle  Carrozze,e  à  tal  effetto  fi  cercarono  diligente- 
mente gl'artefici  più  nominatile  hauendo  reccato 
molti,  e  varij  modelli  al  rigorofo  eifame  della  cope- 
tenza:mifurando  quefti  l'ifteffo  SignorPrencipe  con 
l'altezza  del  Tuo  defiderio,  li  trouaua  tutti  manche- 
uoli;  finche  fi  rifolfe  di  feiegliere  quello  »  che  gl'of- 
ferfe  Antonio  Giorgetti  ;  che  fe  ben  fi  a  tanto  cele- 
bre, non  voglio  però  pafsare  con  il  fuo  folo  nomej» 
la  lode  dell'opera,  per  efler  tale  quefta  ,  che  folsc^ 
darebbe  nome  ad  altro  autore  meno  conofeiuto . 
Trouato  il  modello,  mancaua  il  più  difficile  à  con- 
feguirfi,  cioè  il  tempo,  e  pure  trouoffi  modo  d'al- 
longarlo,  benché  breue  :  mediante  la  follecitudino 
degl'Offitiali,che  diedero  al  trauaglio  l'hore  più  do- 
mite al  ripofo .  Non  era  minore  la  difficoltà  delle 
LUiree  per  la  numerofa  famiglia ,  alla  quale  fi  do- 
ueuano  ripartire . 

Confifteua  quefta  in  dodici  Paggi  ,  trentafei 
Palafrenieri  della  perfona  di  Sua  Eccellenza.»  , 
trentotto  per  i  fuoi  Gentil'huomini ,  quattordici 
Cocchieri,  c  altretanti  Lachè.  Si  doueuano  in  ol- 
tre ricamare  li  veftiti  di  Sua  Eccellenza  ,  e  del  fuo 
Cauallerizzo,  &  aggiuftarfi  molt'altri  bizzarri  or- 
namenti alla  Spagnuola  per  gl'habiti  de  i  Gentil'- 
huomini  ,ne'quaii  fpiccalfe  il  buon  gufto  nell'elet- 
tione  de'colori,  nel  capriccio  degl'intagli  fopra  fon- 
di d'oro,  e  d'argento  ,  nelle  nuoue  vfanze  di  guai- 
nitioni,  e  fopra  tutto  nella  ricchezza  de'broccati ,  e 
ricami  ;  Ciò  appunto  richiedeua  la  vigilanza  di 
molti  Corteggiani  difocc upati;  onde  fi  fgrauò  Sua 
Eccellenza  da  quello  pefo,  con  dare  à  ciafeuno  di 
effi  à  tal  effetto  vn  larghiamo  regalo ,  che  non  può 
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hiuere  nome  d'aiuto  di  cotta  S  mentre  fu  donatine 
di  mtto  il  colto  .  Ripieni  perciò  gl'animi  de'me- 
demi  di  generofa  emulatione,  non  penfarono ,  cho 
StJfi  l'vno  J  e  l'altro  nella  bizzarria ,  e  v* 
Shèzza degl'abbigliamenti,  per  i  quali  erapuoco 
fempo  il  corfo  limitato  d'vn  mefe  La  moltitudi- 
ne però  decoranti  crebbe  così  con  la  fperanza  de 
premio,  &  il  premio  con  la  neceflira ,  come  fuol 
auuenirè,  che  tutto  facilmente  fi  perfetuon  o  :  la- 
fdandofi  dall'eflecutione  derifa  l'imponibilità  da 

W  slauTIcr  "Sé  curiofità  fofpefa  Roma  quando 
giunto  U  bramato  giorno  delli  venti  otto  Giugno, 
Sua  Eccellenza  doppo  pranzò  a  noni  competente  k 
portò  al  Palazzo  di  Spagna,  hab  turione  ordinari^ 
Seel'AmbafciatorLdel  Rè  Cattolico .  Era  la  faccia- 
ta di  detto  Palazzo  abbellita  con  gl'adornamenti  , 
che  fi  coftumano  in  quefta  Città ,  de'quah  fi  appa- 
ga molto  il  volgo ,  &  è  forza  fodisfarlo  ;  poiché  k-, 
Varietà  de'colori,  &  il  rifplenderé  di  cio,che  par  oro, 
benché  non  lo  fiadafeia  in  vn  certo  modo  fodisfatte 
le  potenze ,  vifta  ,  &  imaginatiua  ,  che  fono,com^ 
volgo  nell'huomo  piuragioneuole. 

Alle  vint'hore  giunfe  al  medefimo  Palazzo  l'Eo 
cellentiifimo  Signor  Prencipe  Don  Agoftino  Chigi 
Nepote  di  Noftro  Signore ,  con  vna  grande,  e  qua- 
lificata comitiua  di  Cauallieri  Romani  ;  vfcia  rice- 
uerloSua  Eccellenza,  e  doppo  i  douuti  complimen- 
ti (trouandofi  già  tutto  per  appunto  preuenuto)  fi 
diede  principio  alla  Reale,  e  Maeftofo  Pompa  con-, 
l'ordine  feguente.  . 

Con  lieta  falua  di  molti  mortaletti  fu  dato  il  le-. 
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gno  della  moffa  alla  guardia  de'Guialleggieri  di 
Sua  Santità,  che  comparile  con  giubbe  di  Scarlatto 
trinate  d'oro  :  vaghezza  con  la  quale  procura  d\ib« 
bcllirfi  rhorribil'afpetto  della  guerra . 

Il  primo  chedoppo  la  Vanguardia  diede  princi- 
pio alla  caualcata,  fu  il  Signor  Abbate  Colonna  fra- 
tello delPEccellentilIimo  Signor  Conte/labile  di 
Napoli ,  con  liurea  fuperbiflima  non  meno  per  ric- 
chezza ,  che  per  bizzarria  .  Lo  feguitauano  li  Sig. 
Marchefe  Tarquinio  Santa  Croce,  Duca  Altemps  , 
Duca  CafFarelli  ,  Duca  Brancaccio  ,  Don  Egidio 
Colonna  fratello  del  Duca  di  Baflanello  ,  Cauallie- 
re,  &  Marchefe  CafFarelli,  Antonio  Santacroce  Ne- 
potè  del  Sig.  Cardinale  di  quefto  cognome ,  Mar- 
chefe Serlupi  (il  cui  garbo,  e  naturai  vaghezza  non^ 
haueua  bifogna  della  ricca,eartificiofa,  con  la  qua- 
le adornò  il  fuo  veftito ,  &  i  fornimenti  del  fuo  no- 
bil  cauallo)  i  Signori  Cefareo  Giori,  Camillo  Pala- 
gi, &  Antonio  Cerro  nepote  di  Monfignor  Decano 
della  Sacra  Rota,  del  buon  gufto  del  quale,fi  nel  ve- 
fiire ,  come  nella  ricchezza  della  liurea ,  direi  d'a- 
uancaggio ,  fe  non  parlafle  di  lui  tutto  il  corfo ,  che 
in  quefto  Caualiero  tiene  riftretta  la  maggior  alle- 
gria del  fuo  tempo  ♦  I  Signori  Capitani  Antonio,  e 
Nicolò  Temperini,  Sifinio  Poli,  Gio;  Battifta  Col- 
licola,  Marchefe  Nari ,  Marchefe  Macchiauelli  ;  il 
fecondo  di  queftidue  convna  liurea  di  coloro 
rofa  fecca,  intefTuteui  riccamente  le  fafcie  con  trine 
d*oro;  &  il  primo  con  liurea  trinata  di  verde,e  pom- 
pofimente  adorna  ,  con  alti  pennacchi  ne'capelli', 
e  cappi;  di  fettuccie  d'oro,  e  gran  numero  di  ferui- 
tori  riportarono  con  particolari  lodi  vn'vniuerfale 
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applaufo  •  D'altri  molti  Caualiéri ,  e  Signori  hau- 
rei  qui  volontieri  notato  i  nomi ,  le  così  ficil  forte 
hauerli  tutti  à  memoria  >  come  trafportarli  dalla^ 
memoria  alla  penna . 

Non  ofleruo  verun  ordine  nel  nominare  iperfo- 
naggi»  perche  non  fìi  da  quelli  tenuto  nel  prendere 
i  polli;  ne  mi  feordo  della  Natione  Spagnuola ,  che 
riuerente,  &  oflequiofa,  come  fempre>  e  più  che  l'al- 
tre volte  numerolàmenté  concQrfe  al  corteggio  dei 
fuo  Ambafciatòre  >  tralafcio  però  con  fen  ti  men- 
to i  nomi  di  tanti  Caualiéri ,  perche  e/fi  mi  hanno 
comandato  il  tacerli  ;  parendogli  che  nella  loro  fe- 
tta» come  di  cala  propria  non  fia  conueneuole  farne 
mentione. 

Seguitauano  doppo  i  gentiThuomini  di  Sua  Ec- 
cellenza feruiti  da  trentotto  ilaffieri  dejla  feconda 
liurca .  Era  quella  di  damafeo  nero ,  in  cui  haueua 
il  telare  ftampato  l'imagmc  del  Sole»  antica  impre- 
si Barberina .  Le  maniche  di  pretiofa  tela  d'argen- 
tò in  fondo  verde  >  corri fponden te  al  colore  di  tutte 
le  moftre»  e  con  altri  mólti  ornamenti ,  li  quali  per 
effer  cofe  minute  feorrendo  facilmente  dalla  vifta  » 
fi  rendono  difficili  à  riferirà  . 

Haueuano  quelli  Signori  Pmcuinbenza»  che  la 
pompa  nel  caulinare  fi  aggiuftaflTe  cosi  à  mifura  de! 
Vefpro  fblenne ,  che  fi  cantaua  nella  Capella  Pon- 
tificia, che  arriuaffe  la  Chinea  al  punto  precifo  da_> 
prefentarfi  »  ch'etfèndo  punto  5  è  forza  fia  indiuifi* 
bile ,  e  eonfifte  la  feliciti  nel  toccarlo  à  tempo ,  co- 
me giitllamente  auuenne . 

Vi  fi  trouarono  ancora  per  il  dominio  di  tal  Pren- 
£ipe  ben  contenti  i  più  nobili5e  fpledidi  valTalli,  che 
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habbia  SuaEccellenza  nelle  Citta  di  Paleftrina,  e 
di  Sarno,  &  in  altri  luoghi  delia  Sabina  ,  e  del  Re- 
gno di  Napoli ,  quali  venero  à  feruire ,  &  accom- 
pagnare il  loro  Padrone  nel  giorno  del  fuo  trionfo  ; 
cofì  lo  chiamo ,  poiché  fé  tale  non  fu ,  lo  paruc  al- 
meno ,  e  le  cofe  vniformi  nell'apparenza  fogliono 
facilmente  ne'loro  nomi  equiuocarfi  . 

Segniuano  i  gentiPhuomini  mandati  dagl'Emi- 
nentifsimi  Signori  Cardinali  ;  tra  quali  (piccarono 
li  dodici  degl'Eminentifsimi  Francefco ,  e  Carlo 
Barberini,feruiti  da  ventiquattro  ftaflìeri  dVna  me- 
defimaliurea>  che  perquefìo  giorno  haueuano  or- 
dinato quell'Eminenze  .  Erano  le  moftre  ,  e  mani- 
che di  rafo  ranciato ,  il  veftimento  tutto  guarnito 
difafck  di  rafo  nero,  orlate  con  vn  fiocchetto ,  o 
piftagna  del  colore  delle  maniche ,  lauorp  che  ac- 
creditò la  li  urea,  la  refe  di  buon  gufto,  e  la  fece  {li- 
mare ricca  ,  fenza  hauer  hauuto  ricorfo  à  pretiofi 
metalli . 

Altre  fquadre  poi  di  Titolati ,  Canallieri ,  e  To- 
gati erano  compofte  di  tanta,  e  cofi  grande  nobiltà, 
tche  vnita  in  egual  numero  Phauerà  Roma  puocho 
volte  veduta  .  I  Signori  Marchefe  Aftalli ,  Barone 
Mattei,  Marchefe  Vrfino,  Marchefe  de  Nobili,X)u- 
razzi.  Raggi,  Bagni,  Albergati,  Coftaguti,  Spadai  , 
Siltieftri,  Tafsis  ,  Ginnetti ,  Pallombara  del  Monte  ; 
Corfini  )  con  altri  moltiftimi  perfonaggi  di  vario 
Nationi,  che  compongono  quefta  Corte,nella  qua- 
le fi  vede  fempre  vn  viuo  ritratto  ,  che  in  compen- 
dio dimoftra  il  migliore ,  che  nell'altre  fi  contenga  . 

Elfendo  tanto  grandi  quefti  Caualieri  nella  qua- 
lità 3  furono  altre  tanto  copiofi  nel  numero ,  ch^p 
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■auanti  vfciffe  Sua  Eccellenza  dal  Palazzo  di  Spa- 
gna, enttauano  già  i  primi  nel  Quirinale  :  eflendo 
paflati  per  la  piazza  di  Spagna,  Strada  de'condotti , 
Corfo,piazza  di  Giesù,Colonna  Traiano  piazza  de* 
Santi  Apoftoli,  per  Monte  magnanapoli  à  Monto 
Cauallo  • 

In  due  fila  diuifa  feguitaua  la  guardia  Suizzera 
di  Sua  Santità  con  alabarde  ,  veftita  decolori  , 
che  coftuma  roifo,  e  giallo;  tu  più  che  neceffaria_,  , 
accioche  il  gran  concorfo  non  impediffe  il  buon_> 
ordine,  con  il  quale  fi  caminaua.  Auanti  veniua  il 
fuo  Capitano  à  cauallo,  e  doppo  in  proportionata_> 
diftanza  fopra  vn'altro  bellissimo  cauallo  l'Eccel- 
lentifsimo  Signor  Prencipe  D.  Ago/tino  Chigi ,  la^ 
cui  naturale  bizzaria,  florida  giouentìi,  gratia,  e  pre- 
fenza,  degna  veramente  d'vn  Impero ,  danno  à  ve- 
dere che  la  fortuna,  quando  vuole ,  prende  gl'occhi 
per  difti ibuire  fuoi  doni  à  chi  per  nobiltà ,  natura- 
lezza, e  valore  n'è  meriteuole  • 

Prefe  doppo  il  fuo  luogo  il  Caualier  Giommi  del- 
l'Ordine Equeftre  di  S.  Stefano ,  Cauallerizzo  di 
Sua  Eccellenza ,  con  vn  veftimento  guarnito  d'ar- 
gento fopra  ormefino  negro  d'Inghilterra ,  di  tal 
prezzo  e  ftima ,  che  fe  bene  Sua  Eccellenza  haueffe 
voluto ,  che  fi  occultaife  la  fua  liberalità ,  la  publi- 
caua  il  veftito  :  moftrando  che  il  donatiuo  non  po- 
teua  venire  da  altra  mano .  Andaua  fopra  vn  caual- 
lo baio,  accompagnato  da  fei  ftaffieri ,  e  con  tutti 
gli  abbigliamenti  di  quello ,  ne'  colori  materia ,  o 
lauoro  conformi  al  veftito  .  Portaua  al  capello  vn-> 
cetigho  di  grotte  perle,che  da  vna  parte  ftringeuano 
vn  gran  pennacchio  di  piume  d'Airone  ;  Li  pendeua 
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dal  collo  dentro  vna  borfa  ricamata  la  poliza  di  fette 
milla>  e  cento  felfanta  cinque  feudi,  che  è  la  quantità 
del  Cenfo,  che  à  Sua  Beatitudine  fi  prefenta  in  que- 
llo giorno . 

Immediatamente  doppo  del  Cauallerizzo  veniua 
la  Ghinea  tutta  bianca,  fimbolo  di  lealtà  ,  con  Gual- 
drappa di  velluto  cremefino,  ricamata  d'argento  : 
nel  cui  fingolariffimo  difegno  impiegò  l'arte  ogni 
maggior  induftria .  Le  ftaffe ,  briglia ,  e  gii  altri 
fornimenti  erano  d'argento .  Sii  la  groppa  di  quella 
s'ergea  vn  gran  fogliame  pure  d'argento ,  il  cui  mez- 
zo figuraua  vno  feudo  con  l'intaglio  delle  Stelle  fo- 
pra  i  Monti,  e  le  Qnercie  ripartite  :  arme  di  Sua  San* 
tità  .  Era  detto  feudo  cosi  riccamente  ornato  di  ri- 
leuati  rami  d'oro ,  e  d'argento ,  che  fèmbraua  vn_> 
bellilTimo  fiore ,  fe  la  qualità ,  e  fodezza  della  mate- 
ria non  ifHegnaflero  nome  cosi  fragile  •  Conduceua* 
no  la  Ghinea  à  mano  deftra  >  e  finiftra  il  decano , 
fottodecano  de  Palafrenieri  di  Sua  Eccellenza  coiu> 
loro  liuree >  che  à  quefti  per  offitio  tocca  fimilo 
priuilegio .  Fortunato  Cenfo  !  forfè  fei  Tvnico ,  che 
nel  Mondo  con  gufto  fi  paghi . 

A  prima  vifta  doppo  la  Chinea  veniua  l'EccelIen- 
tiflìmo  Signor  Prencipe  di  Palcftrina  >  il  cui  maggior7 
ornamento  è  il  naturale  del  fuo  piaceuole  fembiante: 
con  il  quale  fenza  rimettere  del  proprio ,  rapifeono  li 
Prencipiquel  piìi,chedare  gli  poffono  i  popoli,  cioè 
i  loro  cuori.  Era  il  veftito  di  Sua  Eccellenza  alla_> 
Spagnuola ,  il  fondo d'ormefino  nero  d'Inghilterra , 
conforme  hanno  detto  quei  che  lo  ricamarono  ;  per- 
che doppo  il  lauoro ,  non  baftaua  la  vifta  à  difecrner- 
lo  3  tanto  era  dall'oro  >  e  dall'argento  coperto .  L'ab- 
botto- 
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bottonatura'  era  coinpofta  di  pretioiiffimi  e  rari  dia-  [ 
mauri  incaftrati  Bell'oro  (  fe  l'effer  quefli  molti  noru, 
gli  haueife  vfurpato  il  priuilegio  di  rari  )  Reggetta^, 
Sua  Eccellenza  vn  Cauallo  baio  feuro ,  nelli  crini  ,  & 
cftremità  nero ,  balzano  ne'  piedi ,  e  degno  vera- 
mente d'elfer  flato  fcelto  da  così  nobile  ftallaper 
giorno  tanto  fegnalato  ;  bafti  à  dire  regalo  ,  cheFAl- 
tezza  Serenilllma  del  Gran  Duca  di  Tofcana  fece  à 
Sua  Eccellenza  per  quefta  funtione  :  inuiandolo  con 
huomo  à  pofta  ,  fingolare  nell'intreccio  de'  crini  ; 
l'animale  perciò  di  fua  natura  briofb  5  come  fe  hauef- 
fe  hauuto  conofeimento  ,  vici  con  più  bizzarria  pafc 
feggiando5abbellito  d'vna  gran  copia  di  naftri  di  feta? 
argento  5  &  oro  di  tanti  varij ,  e  così  vaghi  colori  , 
che  pareua  haueffe  vn'eleuato  giardino  di  bellifllmi 
fiori  {opra  i  fuoi  crini.il  fornirne  to  poi  dell'infeliatiira 
non  gli  poteua  eflèr  co  maggior  proportione,  ne  con 
più  garbo  adattato .  Era  quefto  in  rkchezza,e  lauoro 
vniforme  al  ricamo  del  veflito  di  chi  bizzarramente^ 
lo  reggeua  \  ma  perche  troppo  vi  vorrebbe  à  deferi- 
uere  tutte  le  di  lui  parti  >  dirò  folamente  del  morfo  , 
e  delle  ftaffc  ,  nelle  quali  l'oro ,  e  l'argento  ,  erano  il 
meno  di  pretiofo  ,  tanto  l'artifitio  della  loro  fat- 
tura r  e  lauoro,  lafciaua  auuilito  il  metallo  più  no- 
bile .  Vedeuanfi  in  quelle  di  finiffimo  rilieuo  l'Api 
Barberine  ,  &  i  Soli  y  e  poteuanfi  tenere  per  veri  ,  f*L* 
la  materia  dell'Api  fofle  ftata  più  molle  ,  &  i  Soli  fot 
fero  flati  vn  fòlo .  Affifteuano  immediatamente  alla_j 
perfona  di  Sua  Eccellenza  dodici  paggi  ,&  appreffo 
trenta  fei  Palafrenieri  ,  veftiti  della  prima  liurea  di 
damafeo  nero,con  moftre  d'vn  ricco  drappo  verde ,  e 
|e  maniche  copiofamente  guarnite  di  crine  d'oro,  così 
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larghe,  che  apena  fi  conofceua  il  verde  del  drappo. 
Gli  altri  ornamenti  di  c  ordo  ni ,  trauerfe  ,  e  guardie 
di  fpade ,  erano  in  tutto  corrifpondenti  alla  ricchez- 
za ,  e  bellezza  del  veftito  • 

Veniua  di  poi  vn  nobiliffimo  (quadrone  di  Prelati 
per  varij  titoli  concorfi  à  quefta  pompa  .  Arciuefco- 
ui ,  Vefcoui  i  Auditori  di  Rota ,  Chierici  di  Came- 
ra, Referendari;  ,  Auuocati  Conriftoriali  ;  chein__> 
tutti  faceuano  il  numero  di  quaranta  ;  e  farebbe  fla- 
to molto  maggiore ,  fe  Paffiftenza  necceffaria  alla_, 
Capella  Pontificia  non  gli  haueffe  diftol ti  da  com- 
pire con  la  deuotione  ,  che  molti  di  loro  profetano 
alla  Real ,  e  Cattolica  Corona  di  Spagna >  &  all'obli-, 
gationi ,  che  deuono  alla  Gafa  Barberina .  Andaua- 
no  tutti  fopra  mule  con  nobili  gualdrappe  ,  &  altri 
ornamenti,  fecondo  l'vfanza  della  Corte  Romana  . 

Seguitauano  tre  belli/lìmi  caualli  riccamente  in- 
filati, nafcondeuafì  però  dalla  coperta  di  tela  d'oro 
la  ricamatura  delle  fontuofe  fèlle,  ch'era  di  fondo 
d'oro  ,&  argento ,  e  di  lauoro  fimilealle  quattro 
prime  carrozze ,  &  inchiodatura  di  quelle  •  Vn'altro 
cauallo  non  men  fpiritofo  del  nobiliflimo  montato 
da  Sua  Eccellenza ,  andaua  vicino  alla  fua  perfona_»> 
guidato  per  la  briglia,come  gli  altri  da  vn  palafre- 
niere ;  onde  in  riguardo  del  Signore ,  al  quale  ferui- 
uano ,  e  per  la  loro  bramirà  conueniuafi  à  tutti  pro- 
priamente il  nome  di  caualli  di  rifpettoJSrano  quefti 
feguitati  dalle  carrozze  con  tal'ordine . 

La  prima  di  Sua  Eccellenza  (  non  folo  prima-,  > 
perche  era  nel  primo  luogo ,  ma  perche  in  effetto  lo 
meritaua  )  haueua  nella  parte  dietro  tre  ftatue  fcol- 
pite  al  vino  *  e  con  il  proprio  loro  gefto .  Vna  rap- 
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|>refentaua  Gioue  con  rAquila  fua  fedele  miniftra^. 
L'altra  Ercole ,  alla  cui  forza  cedeua  >  come  inferio- 
re vn  Leone  proftrato .  Tra  quefte  due  vi  era  vii' 
Apollo  con  la  cetra  in  mano;  Geroglifici?  che  cia- 
faino  potrà  interpretare  >  conforme  la  propria  eru- 
ditone .  Sopra  dette  ftatite  due  geni;  alati  di  genti- 
Hffima  (cultura  ->  fofteneuano  lo  feudo  5  doue  erano 
vnite  l'Arme  Barberine  con  la  Giuftiniana .  Nell^ 
ruote  poi  del  carro  s'inuentò  vn  /Ingoiare  capriccio; 
perche  fendo  neceffario  5  che  li  raggi  delle  medefi- 
ìne  ruote  5  che  fòftengono  il  giro  >  lìmo  drittamen- 
te tirati  dal  centro  alla  circonferenza  >  Parte  nel  no- 
ftr©  cafo  li  tirò  così  differentemente,  ch'eflèndo  irt 
effetto  dritti ,  fi  vedeuano  dal  fuo  centro  vfcir'on^ 
deggianti ,  e  curui  :  cercando  ciafeuno  il  fuo  com-* 
pagno  per  vnirfi  ffeco  nel  circolo  commune  della^. 
circonferenza  ;  nuoua  forma  d'ingegnofo  garbo  » 
che  nel  fuo  genere  non  lafcia >  che  bramare  alla  c\ir 
riofità  j  nè  che  alpirare  al  defidcrio .  La  cada  del- 
la Carrozza  per  la  parte  di  dentro  era  dVn  rie- 
chifllmo  broccato  >  in  cui  fi  vedeua  l'intreccio  d'vn 
laberinto  formato  da  varij  rami  di  lauro  5  e  di  coro- 
ne Imperiali  >  che  doppo  d'effere  feorfe  5  com'er- 
ranti  per  tutto  quel  cielo  >  veniuano  ad  vnirfi  ne! 
mezzo  di  quello  con  vn'augufto  Leone  di  fcultura_» 
à  marauiglia  dorato .  L'efterior  parte  del  medefimo 
cielo  5  il  fregio  >  e  le  cortine  erano  di  velluto  verdo 
con  alamari  d'oro  tanto  larghi ,  e  proportionatamen* 
te  longhi  5  che  tre  di  quelli  occu  panano  tutta  l'al- 
tezza del  fregio  •>  ch'era  pretiofàmente  ricamato  > 
quando  poteua  reftar  lifeio  con  la  fola  bellezza ,  che 
tì  daua  vn'ampla  >  e  ricca  frangia  d'oro .  L'inchioda- 
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tura  ,  che  formaua  laxrornice ,  era  di  fiori  di  bronzo 
inargentati  ,  che  à  due  per  due  abbracciaua  vn'Ap*^ 
dorata .  Nelle  quattro  cantonate  per  finimento  delle 
colonne ,  che  fbfteneuano  il  cielo  (  che  fe  bene  non 
foiTe  fuo  proprio  nome,  lo  merita  però  quefto  cielo, 
eifendo  alfai  più  ciocche  dentro  vi  fi  afcondeua  ,  che 
quello  al  di  fuori  fcopriua  )  in  vece  de'  quattro  po- 
mi 3  che  fi  vfano  ,  v'erano  altretanti  vafi  di  fiori  eoa.* 
lacci  d'argéto  &  oro .  Veniua  tirata  da  fei  nobilitimi 
Caualli  bai  Napolitani  ,  che  quando  anche  fo fiero 
itati  ideati  dall'artefice  della  medefima  fontuofa  car- 
rozza 5  non  drebbono  potuti  riufeire ,  nè  più  per- 
fetti ,  nè  più  proportionati  alla  maefta ,  e  grandezza 
di  quella  ;  alla  cui  perfezione  fono  veramente  con- 
corfe  Parte  ,  e  la  natura  :  non  dirò  che  potette  quefto 
cocchio  competere  con  quello  del  Sole  ,  e  con  li 
di  lui  caualli  ,  Piroo  ,  e  fuoi  compagni,  perche 
e/Fendo  frafe  de'  Poeti ,  fi  lafcia  il  dirlo  ad  vno  de* 
più  perfetti  in  verfb  latino ,  che  habbia  Roma ,  il 
quale  nel  vedere  detta  carozza,  oprando  in  lui  la_> 
merauiglia,  l'indufle  (effetto  infolito  )  à  parlare  così; 

Labi  tur ,  ut  quondam  Phaeton ,  mine  Tibrisin  vndas 

Phoebus ,  anhelantes  dum  male flc&it  eqttos  . 
Ilice t  iratus  de  Cesio  luppiter  inquit , 

Phaebe  vale ,  &  folis  Sol  regat  alter ,  iter 
ìam  Barberinus  currum  formanti  in  auro 

Qui  vincit  radios ,  lucide  Phoebe ,  tuoi 
Quin  tibtpar  vtdtu  poterit ,  par  fronte  cornante , 

Satmeliore  tuam  forte  ftibirc  vicem  + 
Hoc  igitur  poft  hac  fub  Principe  Sydera  currant ,  i: 

Maphtus  qua  fuo  fpargat  ab  ore  diern . 


ìtle  ntc  tmmtrtto  prtftrt  infignìa  Solis , 
I  udice  me  ,  quando  Sol  nouus  Qrbis  erit  * 

£/  quia  Maph&o  imperium  tu  cedts  Olympi , 
Ttcecidijfe  polo ,  gloria  fempercrit. 

Nefluno  ftimi  per  cflàgeratione  il  penfiero  del 
Poeta  ,  che  nonne  habbia  prima  laputo  la  cagione. 

Doppo  ìa  fudetta  prima  carrozza  leguitauaqiiella 
delPEccellentiilìmo  Signor  Prencipe  Chigi  ,  magni- 
ficentiffima  ,  Se  in  riftretto,  come  di  fua  degniiEnu 
gerfcna_>  • 

La  feconda  carrozza  ,  che  fu  la  prima  nelle  feli-- 
ciffime  nozze  di  Sua  Eccellenza  con  la  Signora  Don- 
na Olimpia  GiufHniani  ,  difficilmente  fi  crederà,  che 
mirata  da  ogni  parte  ,  potefie  in  altra  occafione  fer^ 
dire  di  feconda  ;  attelb  che  nè  in  ricchezza ,  nè  iru 
valore  cedeua  alla  prima  *  fe  non  in  quanto  quefta_> 
t il  prima  Jauorata  $  la  tirauano  lèi  caualli  morelli 
Napolitani,belli  quanto  quei  della  prima,  che  anco- 
ra in  ciò  mi  è  parfò  potergliela  eguagliare . 
•  La  terza  carrozza  fatta  nuouamenteper  quefto 
giorno  era  di  velluto  cremi/ino  con  larghi  alamari  » 
&  alte  frangie  d'oro,  inchiodatura  vaga*  &  abbel- 
limenti vniformi .  Haueuale  ruote  con  il  capriccio 
di  artificiola  inuentione  de'  raggi  eguali  à  quelle* 
della  prima ,  ancorché  ne*  fogliami ,  &  altri  orna- 
menti folfero  differenti  •  Veniuano  anch'effe  tirate 
da  lei  bell  ffiimi  Frigioni  morelli .  L'artefice  di  que* 
fta  carrozza  fu  il  medefimo  della  prima  ;  e  però  pa- 
ragonandole ambedue  diferetamente  hebbe  à  dire . 
Di  quefti  duoi  parti ,  il  primo  come  primogenito  è 
più  ricco ,  l'altro  come  fecondogenito  è  più  gratiofo. 
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La  quarta  carrozza  era  di  colore  capellino,  e  d'ar- 
gento 3  il  fregio  adornato  di  vari;  fiori ,  e  lacci  :  con 
inchiodatura ,  pomi  inargentati  ,  e  tirata  dafei  altri 
.  biz  zarriffimi  caualli . 

Quefte  ch'erano  le  principali  veniuano  fegùrto 
da  Tei  altre  carrozze  >  le  quali  benché  nel  corteggio 
feruiffero  alle  prime  5  nientedimeno  dalla  mcraui- 
gliofa  maeftà  di  quelle  non  poteuano  fe  non  ingiu- 
ftamente  e  fiere  fdegnate  per  compagne  ì  venendo 
tirate  da  nobili  caualli  Napolitani ,  e  frigioni  5  con- 
dotte da  bizzarri  cocchieri  5  &  accompagnate  da  pa- 
lafrenieri della  medefimaliurea. 

Entrò  finalmente  quefta  Real  pompa  5  accompa- 
gnata da  tutte  le  circoftanze  di  grandezza  5  che  nel- 
la Corte  di  Roma  ìmaginar  fi  pollino  ;  nel  Palazzo 
Quirinale  ;  doue  elfendo  fmontati  PEccellentilfimo 
Signor  Principe  Chigi •>  e  PEccellentiffimo  Signor 
Ambafciatore  5  falìrono  le  fcale  3  &  alPentrare  nella 
Cappella  Pontificia  5  vfciua  appunto  dalla  cancella- 
ta di  bronzo  la  Santità  Sua  con  le  velli  Pontificali 
portata  in  fedia  fopra  gli  homeri  di  otto  della  fua  fa- 
miglia. Gitinfe  Sua  Eccellenza  ve  piegato  il  ginoc- 
chio i  prelentò  la  Chinea  >  &  il  Cenfo,  conia  folita^» 
formula  di  parole  in  lingua  Spagnuola,  la  cui  foftan- 
zaè  la  (èguciite  • 

ti  II  Rè  Cattolico  Don  Filippo  Quarto  mioSoura- 
no  ?  Signore  delle  Spagne  5  delie  due  Sicilie  5  e  di 
Gierufalemme  prefenta  à  Voftra  Santità  quefta^ 
Chinea  decentemente  adornata  5  e  li  fette  mila  feudi 
per  il  cenfo  di  Napoli  :  defiderando  che  Voftra  Bea- 
titudine li  riceua  molti  anni  per  bene  della Chiefa^ 
Vniuerfal^  • 

Sua 


Sua  Santità  con  benigniffiino  fcmbiante  rifpofo 
con  elegantiffime  parole  latine  5  &  aggiongendo 
la  fua  Tanta  >  e  Pontifìcia  benedizione  ?  fe  ne  pafsò 
Con  lafolitafolennità  agli  appartamenti  della  fua_. 
habitatione . 

Dal  Quirinale  entrò  il  Signor  Cardinale  d' Arago- 
na nella  carrozza  di  Sua  Eccellenza  >&  ambeduean- 
darono  al  Palazzo  del  Signor  Cardinale  Colonna-,, 
e  tutti  quefti  tre  Prencipi  con  vn'eflercito  di  palafre- 
nieri dauanti5&  il  corteggio  dietro  dell'altre  carroz- 
ze in  apparenza  di  trionfo  (  oflequiando  i  propri; 
Spagnuoli  vietamente  in  tutte  Toccafìoni  la  Sedo 
Apoftolica  )  diedero  vn  palTeggio  perii  corfo>&  an- 
darono à  fmontare  al  Palazzo  di  Spagna  >  doue  già 
già  fi  radunauano  i  Signori  inuieati  per  godere  de? 
fuochi  5  che  ftauano  preparati  in  quella  piazza, 

Erano  quefti  vn'alta  machina ,  doue  fi  rapprefèn- 
tauavn  porto  di  Mare  5  nella  cui  entrata  lèruiua  di 
Arco  la  famofa  ftatua  nell'antichità  nominata  il  Co- 
loflfodi  Rodi.  Vedeuafi  venire  dall'alto  e  fpatiofo 
Mare  à  vele  gonfie  vna  naue  con  il  vento  in  poppai, 
e  la  prora  drizzata  ad  entrare  lotto  la  ftatua .  JLa_# 
piazza  era  tutta  inaffiata  ,  e  piena  d'innumerabili 
carrozze  ;  afpettandofi  l'hora  ?  che  il  Mare  conuer- 
ciffe  in  vere  fiamme  la  lembianza  delle  fue  finte  ac- 
que .  Sgorgaua  fra  tanto  copiolàmente  vna  fontana 
di  vino  per  la  moltitudine  plebea  ?  che  confufàmea- 
te  con  grande  allegria  la  circondaua  :  fonauano  tam- 
buri 3  pifari  5  comamufe ,  e  trombette  ;  meno  fuono 
però  fi  richiedeua  5  perche  ballalTero  molti  5  che  tor- 
nauano  dalla  fontana  fodisfatti . 

Alla  fefta ,  che  fi  preparaua  per  la  fera  >  concoHè* 
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ro  nel  Palazzo  del  Signor  Ambafciatore  moki  Si- 
gnori Cardinali  5  il  Signor  Ambafciatore  di  Venetia* 
&  altri  Perfonaggi  di  conto,  à?  quali  il  Signor  Cardi- 
nale d'Aragona  fece  preparare  in  vna  fpatiofà  fila-, 
vna  gran  tauola  di  bacili  d'argento  pieni  di  confet- 
ture 5  canditi ,  &  altre  più  efquifite  parte  ,  che  da-> 
Napoli  5  e  Genoua  qui  fi  trafmettano  ;  varie  beuan- 
dedifreddiflimeacque  di  fiori  della  ftagione*  for- 
betti  pretiofiflimi  di  Leuante ,  e  de'  più  efquifiti  5  e-> 
regalati  vini  ,  che  produca  l'abbondante  Italia  •  La-* 
fefta  de' fuochi ,  e  la  flagione  calda,  inuitauano  ve- 
ramente à  godere  di  quelle  delitie  le  perfone  ancora 
più  regolate .  Tutto  il  fudetto  f  ìi  difpofto  alla  gran- 
de y  mediante  la  cura  5  che  generofamente  fe  ne  volfe 
prendere  Sua  Eminenza?  la  quale  fenza  l'occafione 
di  hauere  per  cojiuitati  tali  Prencipi  ,  viene  da  fo 
iftefla  incitata  à  quanto  può  far  fpiccare  la  fua  libera- 
lità ,  e  grandezza. 

Al  tramontare  del  Sole  5  s'accefero  nella  facciata», 
principale  del  Palazzo  Reale  di  Spagna  torce  di  cera 
bianca  alli  due  ordini  di  feneftre  d'elfo  >  e  nell'iftefTo 
tempo  furono  accele  al  Palazzo  del  Signor  Prencipe 
di  Paleftrina  ,  e  porte  non  folo  ne'  due  primi  ordini 
del  frontifpitio  di  quello,  ma  ancora  ne' Tuoi  lati, 
che  rendeuano  fuperbiflima  vifta .  Vero  è ,  che  fen- 
za  querta  quantità  di  torcie ,  &  al  difpetto  della  no<r- 
te ,  è  detto  Palazzo  di  così  magnifica  apparenza ,  per 
elfere  la  fua  architettura  tra  le  celebri  di  Roma  la  più 
marauigliofa ,  che  con  douuta  ragione  nella  ftima^ 
di  tutti  hà  il  primo  luogo .  Tralascio  la  deferittionc 
della  fua  profpetciua  efteriore  5  nella  quale  fi  vedo 
come  in  vn  teatro  >  ripartiti  con  fimetria  gli  archi  fo- 
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prale  colonne,  e  pilaftri,  la  regolata  difpofitioncj>< 
di  molti  feneftroni ,  e  nicchi ,  diftinti  ne'  tre  ordini , 
Dorico  5  Ionico  >  e  Corintio  :  con  altre  mille  perfèt- 
tioni  ,  &  ornamenti  di  belliffimi  cornicioni,  e  rilietir. 

Alle  due  hore  di  notte  Rincomincio  à  dar  fuoco 
al  Colofso,  e  porco  di  Ròdi ,  dal  quàle  vfeirono  più 
(cintille  che  arene  non  hà  la  fua  fpiaggia ,  e  più  raz- 
zi che  goccie  non  hà  il  fuo  mare  •  Tutti  attoniti  am- 
mirauano,  cheincosìpuoco  fpatio  potefle  capire 
canto  fuoco ,  che  doppiando  verfo  la  fua  sfera  capi- 
ua  à  pena  nella  fpaciofa  regione  dell'aria  da  noi 
veduta .  Sbaragliofsi  finalmente  in  vn  diluuio  di 
razzi  falcarelli ,  minute  ftelle,  ftrepitofè  bombarde, 
&  in  razzi  matti  ,  che  girando  per  terra,  doueano 
più  torto  vibrare  in  alto  quanto  di  fuoco  violento 
in  fe  conteneuano.  Reftò  doppo  la  machina  da_» 
chiari ,  e  quieti  lumi  accela ,  che  per  buon  fpatio  di 
répo  la  refero  più  tofto  illuminata,che  abbruciata . 
Fù  veraméte  degna  dell'applaufo  del  numerofo  po- 
polo ,  che  concorfe  à  vederla ,  &  in  ciò  dico  quan- 
to più  fi  può  dire ,  perche  fi  come  il  fine  de'  pu- 
blic! Ipettacoli ,  e  di  dar  gufto  alla  plebe ,  dalla  fo- 
disfattione  di  quefta  ne  dipende  l'efito  felice . 

Il  feguente  giorno  delli  ventinoue  continuò  nella 
piazza  la  medemafefta ,  che  l'antecedente  giorno , 
tanto  del  pafseggio  delle  carrozze  de'Prencipi,Prin- 
cipefse ,  Cauallieri,e  Dame,  quanto  della  gente  or- 
dinaria ,  e  plebea.  Alle  ventidue  hore  il  Signor  Car- 
dinale d'Aragona  con  PEccellentifsimo  Barberino 
nelle  fue  Sontuofe  Carrozze  pafsarono  dal  Palazzo 
di  Spagna  allaBafilica  del  Prencipe  degP  Apoftoli 
San  Pietro  à  pagare  con  deuota  oratione  l'ofse^uio- 
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Co  feudo,  che  alla  fua  fefta  doueuano .  Comparite  ìtx 
quefto  giorno  Sua  Eccellenza  con  vn'altro  veftito  in 
tutto  dal  primo  differente  ;  poiché  fe  quello  occulta- 
ua  il  fondo  nero  pei'  la  ricchezza  del  ricamo  dell'oro* 
e  dell'argento  ,  quefto  l'argento,  e  l'oro  dVn  ricchif- 
fimo  broccato  ,  colore  di  rofa  fecca  dentro  il  ferip 
di  alti  merletti  di  Fiandra ,  de'quali  era  tutto  guar- 
nito ,  altro  non  lafciaua  alla  vifta  ,  che  refiefsi  rif- 
plendenti,che  come  per  gelofie  dal  finifsimo  lauoro 
de'medefimi  merletti  trafpariuano  .  Frà  tutt'i  cor- 
teggiani  ,  particolarmente  della  Natione  Spagnuo- 
la  (à  quali  ne  tocca  dar  il  giudicio  per  eflero 
detto  veftito,  gala?  come  dicono  alla  Spagnuo- 
la  )  meritò  quefto  veftito  il  primo  luogo  nel  buon 
gufto  che  l'altr'ottenne  nella  ricchezza  ;  e  però 
furono  ambedue  di  totale  fodisfattione  •  I  dia- 
manti del  cordone ,  &  abbottonatura  di  detto  ve- 
ftito, erano  diffejenti  da  quelli  del  primo,  accom- 
pagnati però  da  vn  gioiello  che  Sua  Eccellenza  al 
cappello  portaua  di  valore  per  fè  ftcflb  ineftimabi- 
le  ;  mà  molto  più  per  ellere  donatiuo  fatto  all'Emi- 
nentiffimo  fuo  Zio,  dalla  Real  mano  di  Sua  Mae- 
ftà  Cattolica  con  vn  ritratto ,  che  per  l'augufta  ef- 
fìgie imprefifaui,  fu  da  lui  più  pregiato  ,  che  per  le-* 
pietre  pretiole  della  gioia  :  quando  dalla  Santa  Me- 
moria di  Papa  Vrbano  fù  inuiato  Legato  à  Lacero 
in  Spagna  ;  doue  oltre  la  grandezza ,  e  decoro,  con 
il  quale  eleguì  le  commiifsioni  della  Santa  Sedo  * 
lafciò  eflempij  così  rari  d'eminenti  virtù  ,  che  an- 
cora ne'futuri  fècoli  ne  confettiera  quella  Corto 
perpetuata  ne'fuoi  pofteri  la  domita  ftima ,  e  vene- 
ratane. 
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La  fera  fi  reiterarono  f  fuochi  nella  piazza^ 
di  Spagna  alTiftefla  hora  che  li  paffati ,  fi  rappre- 
fentò  in  quefti  la  fauola  d'Orfeo  ,  quando  fidato  nel 
fuaue  fuono  della  fai  Lira,  ardì  temerariamente  di 
penetrare  l'infernali  cauerne  per  cercami  Euridice 
iua  fpofa  .  Si  diede  nel  medefimó  tempo  principio 
al  fuoco  ,  &  agl'applaufi  ;  perche  insinuando  gl'ef- 
fetti della  poluere  con  tale  temperamento  Thorri- 
bilità  dell'Inferno,  moftraua  in  quella  machina?  che 
lefaette  accefe,  i  luminofi  razzi ,  e  le  ftelle  erranti 
diletteuoli  alla  vifta  ,  e  liete  nel  giocare  per  l'aria^ 
mafcherauano  non  folo  la  bellezza  dell'inferno  ,  ma 
Taccreditaiiano  di  bello  • 

Vi  fi  trouò  quella  fera  maggior  numero  di  Signo- 
ri Cardinali  che  l'antecedente  fera,  perche  con  oc- 
cafione  della  Solennità  del  fecondo  Vefpero  di  S. 
Pietro  ,  al  quale  il  Signor  Cardinale  Barberino  Ar- 
ciprete di  quella  Bafilica  afsi/leua ,  concorfero  per 
deuotione  molti  Cardinali,  c  créature  del  Pontefice 
fuo  Zio  ;  e  doppo  entrati  alcuni^di  quelli  nella.* 
carrozza  del  Signor  Cardinale  Carlo  Barberino  an- 
darono à  ricreare  la  vifta,&  à  fauorire  il  Signor  Am- 
bafciatore,  e  Signore  Cardinale  d'Aragona,  che  Re- 
giamente li  trattò  mediante  la  preuentione  de'fuoi 
foliti  regali . 

Qui  fi  terminò  il  fuoco,  e  con  il  fuoco  la  fetta ,  e 
quanto  in  quefta  funtione  fece  PEccelIentifsimo 
Signor  Don  Maffeo  Barberino ,  ma  non  fornì ,  ne  il 
tempo  potrà  mai  cancellare  la  memoria  del  fuo  rea! 
animo  >  con  il  quale  hà  tanto  fplendidamente  cor- 
rifpofto  all'impegno  dell'ambafciata  à  tal  Pontefi- 
ce 5  e  per  parte  di  cosi  gran  Monarca .  Li  Romani 


l'JfaLartno  per  magnanimo ,  li  Spagmtoli  per 

S  vZmi  Vtaa,  .1  l'EccdMcKmo  S*« 
Prencipe  di  Paleftnua . 
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